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Eloro e la sua pietra

Livio Idà 

La fascia costiera a ridosso della città di Eloro, in cui 
si alternano piccoli rilievi aggettanti sullo Ionio e 
falcature sabbiose, è stata intagliata da numerose la-
tomie1. Il contesto, come del resto altri analoghi, ha 
sinora suscitato scarso interesse: dopo una menzio-
ne di Tomaso Fazello2, si hanno brevi osservazioni 
di Paolo Orsi, e poi, qualche rapido accenno in au-
tori successivi3. Del resto, le cave antiche, soprattutto 
costiere, oppongono alla ricerca numerosi ostacoli. 
Innanzitutto, raramente le fonti vi alludono, se non 
in modo indiretto4; emerge spesso la difficoltà di in-
dividuare la destinazione della pietra se non in modo 
congetturale, affidandosi ad argomenti metrologici 
ed esteriori ed alla relazione topografica fra latomia 
e insediamento5. Sono, inoltre, generalmente note-
voli le difficoltà operative (accessibilità, estensione, 
dislivelli, più o meno ampia inondazione, problemi 
logistici, ecc). A tutto ciò va aggiunta l’azione o oc-
cupazione antropica6. Un quadro che ha richiesto 

1  Il presente contributo riassume parte dei risultati di una tesi di Spe-
cializzazione in Beni Archeologici in seno alla Scuola dell’Università 
di Catania, con la relazione del Prof. E. Felici e la correlazione della 
Dott.ssa Rosa Lanteri (dirigente del “Parco archeologico di Siracusa, 
Eloro e Villa del Tellaro”), ai quali si coglie l’occasione per esprimere 
gratitudine. Idà 2018a, pp. 75-88.
2  Fazello 1558, p. 257: “Seguono subito dopo le cave Elorine, 
d’onde si cavano le pietre, lontane dal mare un lancio di pietra”.
3  Brevi accenni in: Orsi 1965, cc. 281-286; Militello 1965, cc. 
334-335. Dalla fine degli anni Ottanta del secolo scorso l’argomento 
venne toccato, peraltro non in maniera specifica ma nell’ambito di 
un’ampia ricognizione dei contesti costieri. Si vedano i seguenti con-
tributi: Lena, Basile, Di Stefano 1988, pp. 49-53; Lena, Rustico 
2006, pp. 329-336; Lena, Rustico 2008, pp. 283-287; Lena, Rusti-
co 2010, pp. 67-92. Si veda inoltre Guzzardi 2009, pp. 51-61.
4  Lanteri 2015, pp. 479-480 a proposito delle grandi cave di Sira-
cusa cita alcune fonti che forniscono preziose testimonianze su episodi 
che costituiscono il terminus ante quem delle coltivazioni.
5  Felici 2016a, p. 182.
6  L’imposizione dei vincoli è avvenuta a partire dagli anni ’50 ai sensi 

l’individuazione di metodologie attuabili7: per il 
censimento delle aree di coltivazione, concorrono 
la fotografia aerea e la prospezione diretta; per la 
documentazione si integrano i fotomosaici e il rilie-
vo diretto8. Anche ad Eloro, si sono ricercate corri-
spondenze in opera negli edifici della città. In attesa 
di future indagini petrografiche, l’analogia (visiva) 
e soprattutto le corrispondenze metrologiche fra la 
pietra della cava e quella in opera in alcuni monu-
menti sembrano confermare – com’era prevedibile 
– che l’utente primaria era la stessa Eloro9. I conci, 
dunque, dovevano soddisfare la richiesta di mate-
riale per le esigenze edilizie della città10. Nei casi in 
cui è nota una cronologia relativa degli edifici11, la 

della L. 1089 del 1/6/1939. Con l’adozione del Piano paesaggistico nel 
2012 (D.A. n. 98 del 01.02.2012) e con l’inserimento di “aree di inte-
resse archeologico” sono state ampliate le aree di tutela paesaggistica 
intorno al sito di Eloro, finalizzate alla difesa del “paesaggio archeolo-
gico”.
7  Metodi e sperimentazioni utili sono stati rintracciati in lavori su 
contesti affini siracusani (Lena, Basile, Di Stefano 1988, pp. 5-97; 
Buscemi, Felici 2004a-b; Felici, Lanteri 2012, pp. 57-80), francesi 
(Bessac 1986, pp. 151-171; Bessac 1996; Pédini 2013) e spagnoli 
(Gutiérrez Garcia-Moreno 2009).
8  Si sono realizzati mosaici fotografici effettuando riprese oblique da 
altezza media e riprese aerofotografiche. Per la realizzazione delle ri-
prese aerofotografiche si è adoperato un drone con fotocamera stabiliz-
zata che ha effettuato riprese da circa 20 metri. Si ringrazia, pertanto, il 
Geom. Sebastiano Mancarella che con dedizione ha accolto la richiesta 
di collaborazione. Sulle tecniche, applicazioni ed interpretazioni della 
fotografia aerea si veda in generale Ceraudo 2003, pp. 75-77. Per la 
creazione dei fotomosaici si è adoperato Agisoft Photoscan; per la ge-
oreferenziazione degli elaborati grafici, ArcMap 10.4. Per le operazioni 
di rilievo diretto si ringrazia la Dott.ssa Valeria Guarnera.
9  Sulla scoperta dell’antica città, alla fine del XIX secolo, si veda Orsi 
1899, pp. 241-244.
10  Orsi 1965, cc. 282-285 accenna all’utilizzo di pietra qualitati
vamente superiore proveniente da cave più lontane (S. Corrado di 
Fuori presso Noto e di Cassibile) sia nelle mura di coronamento del 
fosso che in altri punti della città.
11  Le ricerche sul sito di Eloro sono state effettuate in modo non 
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218 livio idà

corrispondenza può fornire elementi datanti per la 
coltivazione delle latomie, e gettare ulteriore luce sui 

continuativo fino ai primi anni Ottanta del secolo scorso, mettendo in 
luce diversi settori della città antica: Orsi 1965, cc. 204-287; Currò 
1965, cc. 287-299; Militello 1965, cc. 299-335; Piscione 1965, cc. 
335-340; Currò 1966, pp. 97-98; Voza 1968, pp. 360-362; Voza 
1972, pp. 186-192; Voza 1981, pp. 685-688.

processi di progettazione e di approvvigionamento 
di materiale della città greca.

Cave e tecniche di estrazione
Le latomie, localizzate tra il promontorio a circa m 
300 a nord di Eloro e Poggio dell’Arena circa km 

Fig. 1 - Localizzazione delle latomie su mosaico IGM (F°. 277 IV S.E. Avola, F°. 277 III N.E. Torre Vendicari; elaborato dall’autore).
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219eloro e  la sua pietra

1,5 a Sud12 (fig. 1), hanno in diversi punti seziona-
to i banchi di calcareniti13. Si tratta di coltivazioni 
a cielo aperto distribuite su 5 grandi aree distinte 
in cave a gradoni sui fianchi dei pendii, a trincea14, 
a fossa15. Tra queste ultime, si distinguono alcune 

12  L’area ricade nella perimetrazione del “Parco Archeologico Eloro 
e Villa del Tellaro” con D.A. 1500 del 28/05/2015 in attuazione del 
comma 3 dell’art. 20 della legge regionale n. 20/2000. Le aree del par-
co sono state individuate nella cartografia in scala 1:10000 ed inserite 
nell’Allegato A2 del D.A. 1500 del 28/05/2015.
13  Sabbie gialle, calcareniti organogene (“panchina”), conglomera-
ti e ghiaie poligenici, costituenti terrazzi marini di vario ordine. Cfr la 
Carta Geologica della Sicilia sud-orientale.
14  Concentrate nella parte nord-orientale del promontorio a nord di 
Eloro, si distinguono per l’intensa attività estrattiva che, iniziata presu-
mibilmente sul fianco del rilievo e progredita sia orizzontalmente che 
verticalmente verso l’interno, ha creato una serie di trincee disposte 
grossomodo a raggiera e formate da vani pressoché quadrangolari, 
comunicanti tra loro. Si tratta di grandi e profonde cave verso la parte 
interna del promontorio, dove la pietra è apparentemente di qualità su-
periore. Cfr. Orsi 1965, c. 285. Si veda anche Rockwell 1992, p. 175.
15  Per i sistemi di coltivazione e la distinzione tipologica delle cave si 
rimanda a Bessac 1986, pp. 167-170. Indagini preliminari sulle aree di 
coltivazione in Idà 2018b, pp. 22-29. 

piccole cave costiere (due in particolare con con-
formazione ad anfiteatro) nel promontorio a Nord. 
La maggior parte delle coltivazioni, considerata la 
maggiore estensione, altezza dei fronti e cubatura 
del materiale estratto, denuncia un’attività protrat-
ta a lungo. Al contrario, le piccole cave superficiali 
costiere sembrano aver avuto carattere episodico 
(fig. 2).
I conci sono stati estratti con tagliata perimetrale 
mediante uno strumento a percussione di grandi 
dimensioni, probabilmente il piccone16. I caratteri-
stici solchi incisi restituiscono la traccia in negativo 
dei blocchi estratti o, in alcuni casi, definiscono su 
uno o più lati i blocchi quasi distaccati e abbando-
nati (fig. 3). Si tratta perlopiù di tagliate con profilo 
a U e fondo piatto o con profilo a V, con larghezze 

16  Adam 1990, p. 23; Kozelj 1988, pp. 31-40; Rockwell 1992; 
Fant 2008, pp. 121-124; Buscemi, Felici 2004b, p. 160. Per picconi 
in ferro, Orlandini 1965, pp. 445-453. 

Fig. 2 - Promontorio a Nord di Eloro. Planimetria di un tratto costiero (elaborato dall’autore).
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di cm 8-12. La successiva rimozione è avvenuta per 
scalzamento alla base, mediante tecnica à pointil-
lé, assecondando l’andamento dei letti di deposito 
della pietra che determinavano spesso l’altezza del 
blocco17. In alternativa, l’osservazione di alcune 
mortase ha permesso di accertare l’utilizzo in qual-
che caso di cunei per il distacco dei conci dal let-
to di cava (fig. 4)18. La maggior parte dei segni di 
strumenti si nota sui fronti verticali: si tratta gene-
ralmente di numerosi segni rettilinei paralleli e in-
clinati a 45° con orientamenti diversi19.

Il trasporto della pietra e la titolarità della risorsa
Gli onerosi problemi di trasporto dei conci potreb-
bero essere stati risolti ad Eloro con strategie diver-
sificate20. 
Nel promontorio a nord della città, solchi carrai 
paralleli alla costa indicano un intenso passaggio 
di mezzi per il trasporto lapideo: rimangono visi-
bili due segmenti, dalla carreggiata di m 1,80, con 
solchi di cm 10-16 di larghezza ed interasse di m 
1,30-1,5021. Su Poggio dell’Arena, invece, le tracce 
di solchi carrai sul pendio settentrionale sono nu-
merose: brevi segmenti che, seppur orientati in ma-
niera diversa tra di loro, suggeriscono un transito di 
carri dalle cave a Eloro22 (figg. 5-6). 

17  Waelkens, De Paepe, Moens 1988, pp. 81-116. Infra Tab. 1 per 
le misure dei blocchi cavati.
18  Un esempio di estrazione mediante cunei in Monthel 2002, fig. 
65 a p. 96.
19  Bessac 1993; Kozelj 1981-83, pp. 127-134. Gutiérrez Gar-
cia-Moreno 2009, pp. 264-265, per i contesti della Spagna nord-o-
rientale sulla base dei segni degli attrezzi a percussione, ha suggerito la 
direzione del piccone ed il cambio di posizione del cavatore.
20  L’Edictum de Pretiis certifica che il trasporto terrestre di 400 kg di 
materiale costava circa 4 volte in più rispetto a quello marittimo. Cfr. 
Gianfrotta, Pomey 1980, pp. 50-51. Diodoro (IV, 80, 5-6) a propo-
sito della costruzione di un tempio nei pressi di Agira, sottolinea come 
esso comportasse ingenti sforzi, sia per trovare soluzioni tecniche che 
per l’utilizzo di bestiame da allevare appositamente. Gullini 1985, p. 
437 ritiene che l’impiego di animali da tiro per lavori edilizi avrebbe 
sottratto preziose energie al lavoro dei campi, comportando un indi-
retto danno economico. Sulle problematiche legate al trasporto dei 
blocchi si veda Wurch Kozelj 1988, pp. 55-64. Sul trasporto in gene-
rale Kozelj, Wurch Kozelj 1993, pp. 97-142. Sulla veicolazione di 
elementi architettonici verso Selinuntine attraverso l’ausilio di sistemi 
eccezionali si veda Adam 1990, p. 31; Peschlow-Bindockat 2005, 
pp. 193-195.
21  L’antica via in alcuni tratti è tagliata da alcune latomie a fossa ed 
è interessata, lungo il primo tratto Nord-Sud, dal cedimento in mare 
della parete. Militello 1965, c. 335 associa le carraie con la έλωρίνη 
όδός che P. Orsi rintracciò tra Eloro e Siracusa. 
22  Solchi carrai per il transito di mezzi adibiti al trasporto di pietra si 
trovano presso le cave de la Couronne. Cfr. Pédini 2013, pp. 121-124. 
Sulle vie terrestri si veda Mannoni 1983, pp. 213-219. 

Diverso scenario, invece, per ciò che riguarda altre 
modalità di trasporto. In una cava costiera ad an-
fiteatro, una bitta sommariamente ricavata per ab-
bassamento del piano con una gola sub-circolare23, 
un piano inclinato24 verso il lato meridionale che si 
estende per circa m 20 in lunghezza e 10 in larghez-
za, e un taglio circolare25 di circa m 1,5 di diametro 
e cm 40 di profondità ubicato sul lato occidentale 
del piano inclinato e attualmente sotto il l.d.m.26, 
potrebbero suggerire – in analogia con altri conte-
sti – che si sia anche svolto un trasporto marittimo 
della pietra27. Il lato sinistro della latomia presenta, 
infine, un’alta parete verticale di circa m 4 dove si 
nota un incavo quadro di piccole dimensioni (altez-
za cm 18 x larghezza cm 22) che potrebbe essere 
stato destinato all’alloggiamento di un elemento 
votivo28 (fig. 7). 

23  Sulle bitte in generale Blackman 1988, pp. 7-20. Esemplari simi-
li per l’ormeggio e funzionali al carico di materiali da latomie si trovano 
in altri contesti siracusani. A Punta Castelluccio (Augusta) alcune bitte 
sul piano di cava verso un piano inclinato assecondavano la movimen-
tazione di blocchi, dove su una piattaforma poligonale ribassata, con 
bitte sul bordo, alloggiava forse un macchinario. Cfr. Buscemi, Felici 
2004b, pp. 159-188. Nella latomia di Siracusa-Santa Lucia, una serie 
di venti bitte a gola circolare o sub-circolare sparse sulla coltivazione, 
fungevano da punti di trazione per spostare i conci verso l’imbarco. 
Cfr. Felici, Lanteri 2012, pp. 59-61. A Punta della Mola (Siracusa, 
Penisola della Maddalena), nella latomia Sud si individuano delle bitte 
funzionali alla movimentazione dei conci ed altre sul bordo per trazio-
ne ed attracco. Cfr. Felici, Lanteri 2012, pp. 61-68. Bitte funzionali 
sia alla movimentazione della pietra che all’attracco di natanti si tro-
vano nella cava dell’isoletta di Sidon (Badawi 2002, p. 315). Pédini 
2013, pp. 131-132 informa che bitte di ancoraggio scavate nella roccia, 
assieme ad anelli di metalli sul bordo delle cave, assicuravano l’attracco 
ai natanti presso le cave costiere de la Couronne. Altri esemplari da or-
meggio nel siracusano si trovano nel porto-canale di Ognina (Schmie-
dt 1972, p. 210); nell’impianto di lavorazione del pescato di Pachino 
(Felici 2012, p. 115). 
24  Per la notizia di scivoli rivestiti in piombo nelle cave di Aurisina 
Auriemma et alii 2008, p. 118, in particolare n. 239.
25  La conformazione del taglio può attribuirsi alla presenza di un’in-
frastruttura tecnica per la movimentazione della pietra. Incassi circolari 
per macchinari si hanno nella latomia di Delo (Fraisse, Kozelj 1991, 
fig. 17 a p. 293), nella latomia di Pont du Gard (Bessac 2003, pp. 177-
198), nelle latomie della penisola di Karaburun (Turchiano 2017, 
p. 204).
26  Sulle cause di possibili fenomeni di eustatismo marino si veda in 
generale Schmiedt 1972, pp. 201-214; Bosi, Carobene, Sposato 
1996, pp. 363-382; Lena, Bongiovanni 2004, pp. 45-49; Lambeck 
et alii 2004, pp. 1567-1598.
27  Dworakowska 1975; Rockwell 1992, p. 182. Sul trasporto 
marittimo di merci Gianfrotta, Pomey 1981, p. 135. Sulla possibilità 
di usare le vie d’acqua per il trasporto di merce pesante ed ingombrante 
si veda Santoro Lezzi 2008, pp. 271-274. Si veda da ultimo Felici 
2017, pp. 2-15 sul trasporto navale della pietra nell’antichità.
28  A Punta San Calorio - Punta Castelluccio (Brucoli) il lato verso 
terra della cava presentava un riquadro incavato di m 9 in cui era stato 
ricavato un abside nella zona centrale. Nel lato sinistro dell’abside, ad 
una quota di cm 90 rispetto al piano, è intagliata una nicchia voltata, 
larga cm 40, alta cm 60 e profonda cm 40. Buscemi, Felici 2004b, p. 
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221eloro e  la sua pietra

Fig. 3 - Latomie a Est di Eloro. Attacchi 
sul banco roccioso (foto dell’autore).

Fig. 4 - Poggio dell’Arena. Mortase per 
alloggiamento di cunei (foto dell’auto-
re).

Fig. 5 - Tratto di strada carraia nel pro-
montorio a Nord di Eloro (foto dell’au-
tore).
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Fig. 6 - Fronte di cava che taglia un tratto di strada (elaborato dall’autore).

Fig. 7 - Cava costiera ad anfiteatro (foto dell’autore).
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Se dunque queste cave avessero favorito, coerente-
mente a quanto documentato nelle principali città 
greche, lo sviluppo dell’architettura monumenta-
le di Eloro29, quegli indizi di trasporto marittimo, 
certamente non destinato alla città e forse di epoca 
successiva, potrebbero consentire di avanzare una 
cauta ipotesi su un traffico che guadagnava la foce 
del Tellaro e risaliva il fiume per soddisfare la richie-
sta di pietra per le esigenze edilizie di insediamenti 
lungo il basso corso30.

L’utilizzo della pietra: un indizio cronologico
L’omogeneità nelle tecniche di coltivazione e nei 
procedimenti di estrazione non aiuta a stabilire 
una cronologia delle latomie. Data per assodata la 
titolarità iniziale di Eloro, il terminus post quem per 
l’inizio della coltivazioni sarebbe la fondazione del-
la città sul finire dell’VIII secolo o inizio VII a.C.31 
Si ha la certezza che nel XVI secolo le cave a Nord 
dell’abitato non fossero coltivate grazie alla citata 
testimonianza di T. Fazello, ma resta la difficoltà di 
stabilire quanto indietro si possa risalire per deter-
minare il loro abbandono. Ulteriori indizi vengono 
offerti sia da alcuni incavi quadrangolari per i pina-
kes votivi, che denuncerebbero l’adibizione delle 
cave a luogo di culto a partire dall’età ellenistica32 
(fig, 8), sia dai dati metrologici per cui, come siste-
ma metrico, sembra possibile assumere come unità 

164, in particolare tavv. LXXII.2 e LXXIV.
29  Gullini 1990, p. 80 usa l’espressione “pietrificazione dell’edifi-
cio”. 
30  Sul trasporto fluviale in generale Eckoldt 1984, pp. 3-10. Sui 
sistemi idrografici e sugli interventi per adattarli alle necessità umane 
Felici 2016b. Guzzardi 1996, p. 19 si esprime sulla possibilità di vie 
di collegamento lungo gli assi fluviali del Tellaro e di Randeci - Stafen-
na - Candelaro. Buscemi, Felici 2004b, pp. 159-188, in part. p. 175 
ipotizzano trasporto lapideo fluviale per le esigenze edilizie di Leonti-
noi. Si aggiunge, inoltre, che i blocchi delle cave del Plemmirio abbiano 
usufruito di un tratto di navigabilità dell’Anapo fino ai piedi della colli-
na su cui venne edificato l’Olympeion. Cfr. Felici, Lanteri 2012, pp. 
57-80; Lena, Basile, Distefano 1988, pp. 49-51.
31  Voza 1999, p. 116.
32  Gli incavi quadrangolari sono stati ricavati in alcuni fronti di 
cava nel pendio meridionale del promontorio a nord di Eloro. Si trat-
ta di un fenomeno che trova numerosi confronti con gli esemplari 
che in gran numero tappezzano alcuni fronti di cava delle latomie 
siracusane, e della Sicilia in generale, la cui destinazione è ricercata 
nell’ambito votivo-cultuale. Nella latomia dell’Intagliatella di Akrai si 
è conservato l’unico esempio con rilievo direttamente scolpito nella 
parete rocciosa, con rappresentazione del defunto eroizzato, rilievo 
variamente datato fra il III sec.a.C. e l’età augustea. Bernabò Brea 
1956, pp. 59-62.

il piede attico di m 0,29633, oppure la sua variante 
“attico-eubeo-siciliana” di m 0,30 circa34.
Le dimensioni dei blocchi (tab. 1) coincidono, per-
tanto, prevalentemente con multipli del piede greco 
e rilevano:
- lunghezza che varia da cm 60 a 215 (pari a 2-7 pie-
di); 
- larghezza intorno a cm 50, e cioè di nuovo 1 piede 
e 2/3 circa, o cm 70 equivalenti a due piedi ed un 
terzo;
- altezza che si aggira intorno a cm 45/50, pari a 1,5 
piedi o poco più, o cm 60 equivalenti a 2 piedi. 

In generale, queste dimensioni sono confrontabili 
con i blocchi estratti a partire dal VI sec. a.C. e sino 
a tutta l’epoca ellenistica nei contesti costieri della 
Sicilia sud-orientale35. Ciononostante, se pure l’u-
tente sia stata la stessa Eloro, non si possono esclu-
dere coltivazioni successive.
Per quanto riguarda i monumenti elorini, conci 
parallelepipedi si trovano sia nella cinta arcaica in 
opera pseudoisodoma e formanti una duplice cor-
tina di circa m 2,80 di spessore con riempimento 
di pietrame36, sia nella cinta ricostruita in epoca 
timoleontea o sotto il regno di Dionisio il Giova-

33  Sul piede attico si veda in generale Stazio 1959, pp. 549-550.
34  Säflund 1932, pp. 232-233. 
35  Tagli di grossa pezzatura basati sui multipli del piede attico e del 
piede attico-eubeo-siciliano si trovano in molte cave della costa siracu-
sana per le quali si può ammettere uno sfruttamento in età greca. Cfr. 
Felici, Lanteri 2012, pp. 57-80. Per altre latomie siracusane Lante-
ri 2015, p. 488 avanza l’ipotesi dell’adozione del piede attico. Le mura 
dionigiane, con conci lunghi 4 piedi (cm 120 x 50 x 50), come traman-
da Diodoro (XVIII, 8), furono costruite a cavallo tra il V e il IV secolo 
a.C. Cfr. Mertens 2002, pp. 243-252. Per i contesti costieri tra Punta 
Castelluzzo e Brucoli un esempio di confronto tra la metrologia antica 
e le pezzature moderne è stato proposto in Buscemi, Felici 2004b, 
Appendice, in cui si specifica che mentre nelle latomie antiche sono 
state documentate grandi pezzature basate sul piede attico-eubeo o sul 
piede attico-eubeo siciliano, in latomie moderne nello stesso territorio 
si riscontrano pezzature analoghe a quelle in uso nella ricostruzione 
settecentesca dopo il terremoto. A Megara Hyblaea alcune costruzioni 
di fine VI sec. a.C. presentavano conci di m 1,40 x 0,70 x0,45/50. Cfr. 
Gras, Treziny, Broise 2005, p. 460 ss. Un ulteriore confronto me-
trologico viene fornito dai blocchi messi del Tempio di San Lorenzo 
Vecchio di età classica presso Pachino, formato da grossi conci paralle-
lepipedi di grandi dimensioni estratti dalle latomie di Marzamemi, cir-
ca km 11 a Sud di Eloro (per gli aspetti metrologici cfr. Lena, Rustico 
2011, pp. 295-304; sul tempio di S. Lorenzo Vecchio si veda in generale 
Agnello 1948, pp. 63-68).
36  Militello 1965, c. 313, sull’esame di un frammento d’iscrizione 
su un blocco con lettere corinzie e a seguito di saggi alle fondamenta 
nel sacco del muro, data la cinta arcaica al terzo quarto del VI secolo. 
Per un approfondimento sull’iscrizione si veda Militello 1965, c. 
313 nota 3.
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Blocchi estratti Blocchi messi in opera   
Lunghezza Larghezza Altezza Lunghezza Larghezza Altezza   

60 60 - 120 - 55 
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ia
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80 50 - 110 - 60  
100 - - 145 - 60  
110 70 - 130 - 60  
120 50 - 125 - 60  
120 70 50 90 - 60  
130 70 - 50 - 60  
135 60 40 - 70 45/50 

C
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ia
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i 
IV

 se
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 a
.C

. 
 

135 70  125 70 45/50  
150 50 50 120 70 45/50  
150 65 - 135 70 45/50  
150 75  140 70 45/50  
160 50 - 105 - 40  
160 50 50 110 - 40  
160 70 50 165 80 50 

Po
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170 70 - 180 80 50  
170 75 - 100 65/70 40/45 
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215 70 50 130 65/70 40/45  
   135 65/70 40/45  
   140 65/70 40/45  
   160 65/70 40/45  
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   120 65 -  
   90 65 40  
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Tab. 1 - Dimensione dei blocchi estratti e di quelli messi in opera nelle strutture.
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ne37. Anche per le aeree sacre si ricorse all’impiego 
di grandi blocchi. A nord, immediatamente fuori le 
mura, si trovava il Koreion, santuario suburbano di 
età arcaica dedicato a Demetra e Kore38. Nella parte 
sud-occidentale della città, era presente un edificio 
assegnato al culto di Asclepio39; mentre sul limi-
te meridionale, sorgeva un complesso in cui sono 
state distinte sei fasi costruttive datate dal periodo 
di fondazione della città fino all’epoca bizantina, 
monumentalizzato con una stoà a paraskenia nel II 
sec. a.C. (fig. 9)40. Relativamente all’area extraurba-
na, ai margini della Necropoli C individuata da Orsi 
sono stati impiegati conci parallelepipedi nella co-
siddetta Colonna Pizzuta41, costituita da un fusto di 

37  Militello 1965, cc. 310-319 informa che la ricostruzione delle 
fortificazioni avvenne in un momento di prosperità, in seguito alla ri-
presa economica dell’abitato in epoca ed, in parte, vennero riutilizzate 
le mura arcaiche su cui fu innalzata una nuova cortina.
38  Currò 1966, p. 98.
39  Orsi 1965, cc. 288-289 ritiene che furono riadoperati blocchi, 
precedentemente impiegati in varie costruzioni. Militello 1965, cc. 
320-321 associa questo edificio ad thesauros dipendente da un tempio 
che sorgeva a poca distanza. Currò 1966, pp. 97-98 lo attribuisce al 
culto di Asclepio, probabilmente sorto all’inizio del III secolo a.C. e 
in uso sino al II-I secolo a.C. Sulla diffusione del culto di Asclepio in 
Sicilia si veda Calì 2009, pp. 159-171, in particolare p. 167.
40  Voza 1981, pp. 685-688.
41  Fazello 1558, p. 257 la definisce come “Piramide circolare, 
dalla cima appuntita, costruita con grandi pietre squadrate, alla quale 
oggi s’è dato il nome di Torre Pizzuta” alludendo probabilmente al 
fatto che la colonna, ancora integra all’epoca in cui il monaco la visitò, 
terminasse con un restringimento all’estremità superiore. Orsi 1899, 
cc. 241-244. Circa l’interpretazione del monumento Orsi 1965, cc. 
269-270. Agnello 1969, pp. 130-133.

grandi blocchi che poggia su un basamento a pianta 
quadrata di quattro gradini, datata al III sec. a.C. 
(fig. 10)42. Trasporti, o riutilizzi, successivi potreb-
bero invece individuarsi non lontano, sulla sponda 
destra del basso corso del Tellaro, in contrada Cad-
deddi, a km 3 circa ad Ovest da Eloro, nella Villa del 
Tellaro43, dove, in alcuni ambienti attorno al peristi-
lio, sono in opera alcuni conci44.
In conclusione, sebbene l’analisi delle cave e 
dell’impiego del materiale nella città antica richie-
da ancora notevoli approfondimenti45, i risultati 
e i dati finora ottenuti sono incoraggianti. Innan-
zitutto, per le cave si può delineare un arco cro-
nologico in cui inserire il periodo di attività. Le 
latomie di Eloro, pertanto, furono coltivate prin-
cipalmente dalla fondazione della città, sino al II 

42  La conformazione e monumentalità di questi segnacoli tombali è 
stata associata alla comparsa dei cosiddetti ἐπιτύμβια, piccole strutture 
a gradini sormontate da una colonnetta. Ad Ovest della Colonna 
Pizzuta nei pressi delle Case d’Agata, è stato identificato un settore di 
necropoli con ἐπιτύμβια del tipo a gradoni. Cfr. Guzzardi 2001, p. 97.
43  Voza 1972, pp. 190-192.
44  Voza 1972, p. 176 segnala il rinvenimento sporadico di conci pa-
rallelepipedi, valutando anche l’ipotesi che potesse appartenere a co-
struzioni di imprecisata epoca classica ed ellenistica. Guzzardi 2014, 
p. 36 sostiene che le cave Eloro-Marianelli avessero fornito materiale 
edilizio per la costruzione della villa. Sulla Villa del Tellaro si veda in 
generale Voza 2008.
45  Altre cave, in gran parte costiere, sono localizzate sia a Nord che 
a Sud di Eloro, a pochi km di distanza. Inoltre, Felici 2016a, p. 180 
suggerisce che Eloro avesse potuto sfruttare, insieme a Siracusa, le 
estese latomie costiere di Marzamemi.

Fig. 8 - Incavi quadrangolari sul fronte di cava (foto dell’autore).
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Fig. 9 - Pianta generale di Eloro (da Voza 1999, p. 115).

Fig. 10 - Eloro, Colonna Pizzuta. Blocchi del basamento (foto dell’autore).
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sec. a.C.46 Successivamente alla conquista romana, 
che rappresentò per Eloro un periodo di declino, è 
presumibile individuare la fine delle attività estrat-
tive o, quantomeno, una considerevole riduzione di 
esse, a cui fece seguito il reimpiego dei blocchi delle 
vecchie strutture piuttosto che nuove coltivazioni47. 
Infine, i risultati finora ottenuti offrono solide basi 
per argomentazioni sui processi di progettazione e 
di approvvigionamento di materiale della città e, 
analogamente a quanto documentato in numerosi 
contesti soprattutto costieri, si muovono a favore di 
un commercio a breve raggio e di uno sfruttamento 
delle risorse lapidee locali piuttosto che un com-
mercio fra colonie o a lunga distanza48.
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RIASSUNTO - Nelle indagini sulle latomie di Eloro, sulla costa orientale della Sicilia, si sono anche conside-
rate le modalità di trasporto del materiale, le sue possibili destinazioni e la ‘titolarità’ della risorsa litica, me-
diante la ricerca di corrispondenze in opera negli edifici della città. In attesa di future indagini petrografiche, 
non solo l’analogia (visiva) ma soprattutto le affinità metrologiche fra la pietra della cava e quella in opera 
sembrano confermare che l’utente primaria sia stata la stessa Eloro, nella cui chora essa ricadeva. Uno scena-
rio che, se confermato, fornirebbe elementi datanti per la coltivazione delle latomie, e getterebbe ulteriore 
luce sui processi di progettazione e di approvvigionamento di materiale della città greca.

SUMMARY - Concerning to researches on the quarries of Eloro, on the eastern coastland of Sicily, it has also 
been considered the methods of stone trasport, its possible destination and the ownership of the lithic re-
source, through the investigation of work connections in the buildings of the ancient city. Waiting for future 
petrographic investigations, not only the analogy (visual) but above all the metrological affinities between 
the stone quarried and the one in the buildings seem to confirm that the main user was just Eloro. This hy-
potesis, once confirmed, could provide some element for quarring dating. It also could clarify some question 
about the planning and the stone supplying of the greek town.

Parole chiave: Eloro, cave costiere, trasporto lapideo, sfruttamento della pietra, topografia antica.

Keywords: Eloro, Coastal quarries, stone transport, stone exploitation, ancient topography.
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